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L’angolo della preghiera
LA PRECARIETÀ DELLA VITA

Signore Gesù, in un’epoca della ricerca sfrenata

del benessere, delle ricchezze,

del successo, del potere e del piacere,

ci fai comprendere la precarietà della vita.
Donaci la sapienza del discernimento,
del buon senso.
Tu non ami la povertà,

né disprezzi la ricchezza.
Arricchirsi davanti a te consente

di usare delle cose del mondo

con libertà interiore e serenità.
Le cose celesti sono eterne,

quelle terrestri sono passeggere.

Non sempre valutiamo l’uomo per quello che è,

spesso lo facciamo per quello che ha.
Non tutti siamo ricchi di denaro,

ma tutti siamo ricchi di vizi.
Aiutaci, Signore, a sentirci amministratori

e non proprietari di ciò che possediamo.

Antonio Merico

da: Vangelo e vita. Preghiere per l'anno liturgico C, Elledici 2004.
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XVIII DOMENICA
DEL TEMPO ORDINARIO C

Ricchi nel cuore...

Il Signore vuole solo la nostra beatitudine, per questo ci vuole liberi dai nostri fantasmi di falsa felicità. Per questo dice: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia». Essa amputa la vita e la rinchiude nell'effimero. Ogni cupidigia è un cercare sicurezza nelle cose che si toccano, è un ridurre se stessi alla materia. Si cerca di tenere tutto, di non perdere nulla. Momento discriminante è la morte. La cupidigia ci spoglia dell'unico valore della vita: l'infinito. Nostro desiderio deve essere la felicità stessa di Dio. Se ci riduciamo a una sola dimensione vale il detto di sant'Agostino: «Tu eri dentro me e io ero fuori». Quando la nostra aspirazione si ferma al creato, muore l'unico luogo in noi capace d'incontrare l'infinito, l'unico punto immortale nell'uomo, fuori dal quale egli è finito, limitato allo spazio e al tempo.

La cupidigia è fatica e stress, come dice la storia dell'imprenditore e del pescatore: vedendo un uomo alle dieci del mattino sdraiato all'ombra della sua barca, l'industriale gli consiglia di tornare in mare per fare un altro guadagno, ma l'altro non ne vede l'utilità. «Potrai comprarti un'altra rete». «Per fare che?». «Per pescare di più». «E perché?». «Per mettere su un'impresa di pesce congelato». «E perché?». «Per guadagnare di più e poterti finalmente riposare tranquillo». «E che cosa sto facendo ora?», concluse il pescatore.

La cupidigia è un'apparente medicina contro la vergogna che viene dalla non accettazione del limite. «Tu dici: sono ricco, e non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo» (cf Ap 3,17). Il bambino non ha vergogna, sa di essere bisognoso dell'altro, è libero e felice. Quando ritorneremo bambini ricchi davanti a Dio? 

Una piccola storia per l’anima

L'ESPERTO

Un uomo decise, un giorno: «Voglio conoscere tutto e, se fosse necessario, farò il giro del mondo». Così disse e così fece. L’uomo si mise a percorrere il mondo.

Dai più grandi professori imparò la geografia, la storia e l’intera gamma delle scienze. Scoprì la tecnica, si entusiasmò per la matematica, si appassionò all’informatica.

Registrò su video, dischetti e Cd tutto quello che aveva imparato e scoperto. Ritornò a casa soddisfatto e felice.

Diceva: «Ora, conosco tutto».

Qualche giorno dopo, fece visita ad un famoso personaggio, conosciuto in tutto il mondo per la sua straordinaria sapienza.

L’uomo voleva confrontare il suo sapere con quello del saggio.

Tirarono a sorte per sapere quale dei due avrebbe dovuto porre la prima domanda.

La sorte designò il grande saggio, il quale si rivolse all’uomo e gli domandò: «Che cosa sai dell’amicizia?».

L’uomo ripartì, senza dire una parola. Sta ancora percorrendo il mondo.

Amare è la sfida più ambiziosa dell’intera esistenza. La più intensa. La più soddisfacente. Diglielo a quelli che ami: «Voglio farti sapere quanto sei importante per me, che puoi essere il creatore della persona che è in me, se vuoi. Tu solo puoi abbattere il muro dietro il quale sto tremando. Tu solo puoi vedere dietro la mia maschera.

Tu solo puoi liberarmi dal mio mondo d’ombra, fatto di panico, d’incertezza e di solitudine. Perciò, ti prego, non passare oltre. So che per te non sarà facile. La convinzione di non valere nulla erige muri solidi. E più ti avvicini a me, e più, forse, io reagirò ciecamente. Vedi, a quanto sembra io combatto contro ciò di cui più ho bisogno.

Ma mi hanno detto che l’amore è più forte di ogni muraglia, e in questo sta la mia sola speranza. Perciò abbatti questi muri con le tue mani salde ma gentili, perché ciò che vi è d’infantile in me è molto sensibile e non può crescere dietro questi muri. Perciò non desistere. Ho bisogno di te».

Tratto da: Bruno Ferrero, 365 piccole storie per l'anima, Elledici 2007

MEDITAZIONE
Tra sé e sé l'uomo ricco si chiedeva: "Che farò? Costruirò dei magazzini più grandi!". Perché dunque le terre di quest'uomo avevano dato tanti frutti dato che egli ne avrebbe fatto un cattivo uso? È perché si veda manifestarsi con più splendore l'immensa bontà di Dio che concede la sua grazia a tutti: ai giusti e agli ingiusti, ai cattivi e ai buoni. Tali erano i benefici di Dio nei confronti di questo ricco: una terra feconda, un clima temperato, sementi abbondanti, buoi per il lavoro e tutto ciò che garantisce la prosperità. E lui, cosa dava in cambio? Cattivo umore, misantropia ed egoismo. È così che ringraziava il suo benefattore.
Egli dimenticava che noi tutti apparteniamo alla stessa natura umana, non pensava che avrebbe dovuto abbandonare il superfluo ai poveri, disdegnava questo precetto divino: "Non rifiutare una buona azione a chi la chiede; che benevolenza e fedeltà non ti abbandonino mai! Dividi il tuo pane con colui che ha fame!".
Tutti i profeti, tutti i dottori gli gridavano questi precetti, ma egli faceva orecchie da mercante. I suoi granai scoppiavano, troppo piccoli per il grano che egli vi accumulava; ma il suo cuore d'avaro era in un difficile imbarazzo, poiché non voleva disfarsi di nulla, e non riusciva ad accumulare tutto! Questo problema lo tormentava invano, e gli causava mille preoccupazioni. "Che farò?" si ripeteva.
Chi non avrebbe pietà di un uomo così perseguitato? Tragedia dell'opulenza, miseria del bene acquisito e tormento del bene atteso! Non sono più ricchezze che gli procura la terra, ma sospiri, preoccupazioni, fastidi, orribili seccature. Come un povero, egli si dispera. Ecco il suo dramma, le preoccupazioni che lo rodono! "Cosa farò?", si chiede. La risposta è semplice: aprirò i miei granai e ristorerò gli affamati!
SAN BASILIO MAGNO
INDULGENZA DELLA PORZIUNCOLA


Da mezzogiorno dell’1 agosto alla mezzanotte del 2 è possibile lucrare l’indulgenza plenaria detta “della Porziuncola”, visitando una chiesa dell’Ordine Serafico o la chiesa parrocchiale e recitando un Pater e un Credo alle solite condizioni: confessione sacramentale; comunione eucaristica e preghiera secondo le intenzioni del Papa.
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